Radio Maria Martedì 20 dicembre 2016 ore 10,30

Cari ascoltatrici e ascoltatori,
vi parlo dal Santuario del Sacro Cuore dei Salesiani di Bologna dove, ogni mattina alle ore 8, quando celebro l’Eucaristia, prego per voi.
Un saluto a tutte le ascoltatrici e agli ascoltatori di Radio Maria, in particolare a quelli che sono ammalati o in carcere e a coloro che li assistono. 
Ringraziamo il Signore per il dono di Radio Maria che arricchisce la nostra vita con la preghiera e la riflessione cristiana. Sosteniamola con la nostra solidarietà. 

Fedele al programma di presentare ogni mese la vita di un santo, in questo Anno Santo della Misericordia, oggi vi presento la vita del Servo di Dio, Cardinal 
Servo di Dio Don Andrea Santoro
In questa trasmissione faccio riferimento al libro pubblicato dalla editrice VELAR Elledici scritto da Valentino Salvoldi, dal titolo : 

Don Andrea Santoro

Come sempre la voce di Clara Cuppi si alternerà con la mia per rendere più gradevole l’ascolto 

Iniziamo con una frase di questo autentico martire della Misericordia:
"L’uomo non può vivere senza speranza: la sua vita, condannata all’insigniﬁcanza, diventerebbe insopportabile".

Introduzione

Silenzioso testimone dell’amore
Prega. Prega. Prega.” Così rispose Madre Teresa di Calcutta alla mia domanda quale fosse il metodo migliore per aiutare i poveri in terra di missione. E quando le dissi che già lo facevo, ma volevo qualcosa in più, lei ribadì: “Allora prega ancora”. La preghiera: questa la chiave per capire la vita e il martirio di don Andrea Santoro.

Don Andrea è andato in missione a 55 anni, ha trascorso cinque anni testimoniando la sua fede, tutta intessuta di preghiera ed è diventato pienamente missionario grazie al suo martirio. 
Non è andato in Turchia per fare proseliti, ma per testimoniare il discorso della montagna: l’amore per tutti; la scelta della povertà; la convinzione: “Io mi sento prete per tutti”; la certezza che i cristiani sono quelli della croce, non quelli della spada. 
Egli ha voluto fare unità, essere ponte, collegare quelli che sono divisi.
L’Amore l’ha chiamato in una terra dove il cattolicesimo è quasi scomparso.
È passato in mezzo alla gente, silenzioso testimone dell’Amore, sussurrando preghiere. 
E pregare è mandare a tutti onde d’amore. 
Se pochi l’hanno conosciuto in vita, ora, in tanti angoli della terra, ha una buona parte di cristiani che lo guarda e prega perché il suo sangue non sia sparso invano.
 
Nella basilica di S. Giovanni in Laterano, i presbiteri concelebranti avanzano verso l’altare, passando accanto alla bara di don Andrea. Qualcuno l’accarezza. Qualcuno s’asciuga una lacrima. Per ultimi procedono vescovi e cardinali, per quel rito eucaristico durante il quale la vita e la morte di don Andrea sono innestate nella morte e resurrezione di Cristo. 

Nei banchi a sinistra le autorità civili, in rappresentanza del governo e del popolo italiano. Nel primo banco a destra, tra un nipote e le due figlie, ecco Maria Polselli vedova Santoro, l’anziana madre di don Andrea. 
Non distoglie lo sguardo dalla bara durante tutto il rito, neppure quando il cardinale Ruini parla di lei. 
Muove lentamente le labbra, sussurrando alcune preghiere. 
Annuisce solo quando è riportata la sua frase di perdono all’assassino di suo figlio. 
Lo scrosciante applauso che si scatena dalla numerosa folla che gremisce la basilica sembra non toccarla. 
Continua ad accarezzare con lo sguardo la bara, deposta per terra, davanti all’altare, con accanto il cero pasquale e un mazzo di rose rosse.

“Perdono con tutto il cuore la persona che si è armata per uccidere mio figlio e provo grande pena per lui, essendo anche lui un figlio dell’unico Dio che è amore”.
Questa frase riassume in modo stupendo il discorso della montagna, soprattutto là dove Cristo afferma: “Avete inteso che fu detto: Amerai il prossimo tuo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti” (Matteo 5,43). 

Quel sedicenne che ha ammazzato don Andrea gridando: “Allah è grande”, è figlio dello stesso Dio che ama tutti e non fa distinzione di persone. 
Per tutti fa brillare lo stesso sole, verso tutti vuole usare tanta misericordia. 
La usa con il piccolo Andrea dandogli una buona famiglia e la vocazione ad essere ministro di riconciliazione. 
La userà con quel sedicenne musulmano che ha ucciso nel nome di Dio.

Guardando alla mamma di Andrea capisco perché lui, mio amico, non poteva essere che così come si presentava, fin da giovane: preciso, serio, essenziale, critico, a volte testardo, intransigente con se stesso, prima di esserlo con gli altri. 
Era misericordioso con gli altri nella misura in cui era molto esigente con se stesso.
La vocazione di Andrea è stata autentica e pura fin dall’inizio, favorita dai suoi familiari. 
Ma è diventata sempre più autentica nella progressiva purificazione dei motivi per cui egli voleva consacrare tutta la sua vita al servizio del Vangelo. E in questo sforzo si è inserita la mamma con il suo esempio, con la sua preghiera, con quella fede diamantina che la porterà a pregare per l’assassino di suo figlio.
Se don Andrea avesse avuto il tempo di dire qualche cosa prima di morire, la sua parola sarebbe innegabilmente stata quella del perdono. Per lui l’ha fatto sua madre.
 
L’infanzia: nulla di straordinario
Da cinque mesi è terminata la seconda guerra mondiale. Il Paese fatica a sollevarsi da quell’assurda situazione che l’ha prostrato, umiliato nelle sue più giovani forze e ulteriormente impoverito.
I coniugi Gaetano Santoro, capomastro, e Maria Polselli, a Priverno (Latina) accolgono come dono dall’Alto due figlie e, il 9 settembre 1945, Andrea.
Il carattere del piccolo Andrea è tale per cui non si fa notare nell’ambiente in cui vive. È riservato. Determinato nelle sue scelte. Ogni tanto è scontroso e, quando s’accorge che può aver dato fastidio a qualcuno, non esita a chiedere perdono.

Una costante di tutta la vita di Andrea è la preghiera. Quando sente suonare la campana per la santa messa, interrompe gioco o studio e corre in chiesa. Il pregare non è un peso o un obbligo, ma una necessità e una festa. Cresce con una fede semplice e forte allo stesso tempo. Fede che lo porta ad andare in seminario a undici anni, per essere tutto un dono al Signore.
Inizia la sua vita al ritmo di una campanella che scandisce le varie attività della giornata, guidata da una regola ferrea, di stampo monacale.

Andrea cresce con rapporti essenziali con i familiari. Più volte in seguito citerà la frase di Cristo: “Chi è mia madre? Chi sono i miei fratelli? Coloro che ascoltano la parola di Dio mi sono madre, fratelli e sorelle”. Mai preferirà la famiglia di sangue a quella spirituale. Nel citare quella frase Andrea non vuole sminuire la famiglia terrena, ma sottolineare il fatto che, se c’è un vincolo di fede, anche i rapporti con i familiari sono valorizzati ancora di più, rispetto a quelli di persone che non pongono Dio a fondamento del loro amore.

La nuova famiglia: il seminario
Ai seminaristi romani è presentato un ideale molto alto, uguale per tutti dalle medie al liceo. Anche per i più piccoli, la campana suona alle sei del mattino. In chiesa le lodi, mezz’ora di meditazione e poi la santa messa. Tutto il giorno scandito dalla campanella che convoca per la preghiera, le lezioni, i pranzi, le ore di studio, il gioco rigorosamente comunitario e poi la compieta, l’ultima preghiera ufficiale del giorno. Dopo di che si entra nel grande silenzio.
Tutto ciò forgia il carattere di Andrea, enfatizzando quell’aspetto di “umile superiorità” che egli sperimenta in sé e che volutamente non fa pesare sugli altri.
Dalle testimonianze raccolte, Andrea è un tipo che fin da giovane seminarista sa farsi rispettare.
Il Seminario Romano – a quei tempi oggetto di critiche e di perplessità per quanti avrebbero voluto una formazione più consona ai “segni dei tempi” – ha l’impareggiabile pregio di formare i candidati al presbiterato sulla base di tre amori: Cristo, Maria e Pietro. Non tre amori astratti, bensì un appassionato amore a Cristo. Non tanto un amore per i dogmi o per le verità che appagano l’intelletto, ma lasciano vuoto il cuore, bensì un amore personale a Gesù.
Gesù che si incammina verso il Calvario, là dove la croce è vessillo di speranza e trampolino di lancio verso la resurrezione. Un Gesù che si cerca nell’eucaristia e si scopre nel fratello; Gesù amato con il cuore di una madre, Maria, “di speranza fontana vivace”, “Vergine della Fiducia”, donna dell’ascolto e del “sì”.

Non c’è dubbio: Andrea è l’uomo della ricerca, della novità e del cambiamento. Realtà che sogna, non attraverso la contestazione o la rivoluzione, bensì attraverso il dialogo e la signorilità della proposta.
Nelle discussioni in seminario, sia in privato come in pubblico, eccolo deciso, fermo, preciso, con proposte fatte con garbo, unito a determinazione. 
E questo per tutto, dalle piccole decisioni di programmi quotidiani, ai nuovi orientamenti proposti dall’università del Laterano, come alla decisione di accedere agli ordini minori e maggiori. 
Tra questi ultimi, il diaconato: ricordo l’intensità di preghiera per capire quando fare il passo definitivo e come arrivarci nel migliore modo possibile.

Dopo tante suppliche a Dio e alla Madonna della Fiducia, valido aiuto per superare le crisi che inevitabilmente operano negli animi più sensibili, don Andrea accede al sacramento dell’Ordine. 
Si impegna ad essere povero, casto, obbediente, a celebrare la liturgia delle ore: notturno, lodi, ora media, vespro e compieta. Ogni giorno. Questo per tutti i ministri ordinati è un obbligo. Per Andrea sarà un bisogno.
 
Lo ricordano sdraiato per terra, davanti all’altare, mentre l’assemblea dei fedeli canta le litanie dei Santi, al termine delle quali il Vescovo “benedice, santifica e consacra” quell’eletto, prostrato a terra. Analogo il rito dell’ordinazione presbiterale, dopo pochi mesi. Rito vissuto da don Andrea con il consueto stile di sobrietà, raccoglimento, rinnovato dono di sé a Dio e ai fratelli.
Don Andrea non esita a chiedere al cardinale di far parte dei presbiteri “Fidei donum”, sui quali vale la pena spendere due parole.

Il prete “Fidei donum” è una figura creata da Pio XII con la sua enciclica del 1957. Si tratta di un presbitero disposto a donare la propria vita per il Vangelo, a servizio delle Chiese sprovviste di ministri ordinati. 
Suo precipuo scopo è quello di costituire ponti di umanità e prestarsi a condividere la condizione umana, soprattutto con i più poveri della terra. 
Poveri di beni materiali e poveri di fede. 
Don Andrea è a conoscenza dell’enciclica di Pio XII, che incoraggia i presbiteri a lavorare con i più bisognosi. Perciò va dal vescovo per chiedere l’autorizzazione a diventare “Fidei donum,

 Don Andrea, si sente ribadire dal cardinale Poletti l’urgenza di lavorare in diocesi, perché: “Anche l’Italia è terra di missione”. Trentacinque anni fa quest’affermazione poteva sembrare azzardata ed eccessiva. Ora risuona profetica.
  Sono quattro le chiese nelle quali don Andrea ha svolto il suo ministero: una da viceparroco, la Trasfigurazione di Nostro Signore Gesù Cristo; due da par roco, Gesù di Nazareth e Santi Fabiano e Venanzio; una in Turchia, Santa Maria. In questi quattro passaggi, quasi quattro tasselli di un mosaico, si intravedono le tappe del cammino interiore di questo parroco missionario e martire.

La Trasfigurazione mostra il tassello della convinzione più profonda di don Andrea: il mistero di Cristo morto e risorto, la bella notizia della sconfitta del peccato e della morte, l’esistenza del cristiano come tensione continua verso una vera “trasfigurazione” nella conversione e nella novità di vita, nell’attesa dell’incontro ultimo, definitivo, pieno col Signore. 
Quando don Andrea parlava del Vangelo, in parrocchia  o nei pellegrinaggi in Israele e in Turchia, veniva veramente la voglia di dire, come i discepoli al Tabor: “È bello per noi stare qui”. 
Nelle sue parole si gustava la bellezza del mistero di Dio, la bellezza della Chiesa, la bellezza dei sacramenti e della preghiera. Le esigenze della vita di fede, le difficoltà della testimonianza cristiana autentica, che don Andrea certo non nascondeva a nessuno, diventavano belle per fino a chi, fino a poco prima dell’incontro con lui, del Vangelo aveva appena sentito parlare.

La seconda tappa, Gesù di Nazareth, rimanda allo stile sacerdotale di don Andrea, un prete capace di esporsi e allo stesso tempo di nascondersi, di rapportarsi alle folle e di vivere nel deserto della preghiera, di evangelizzare tanto predicando il Vangelo quanto condividendo silenziosamente la quotidianità della gente. 
Proprio come Gesù a Nazareth. 
Quando si andava in pellegrinaggio con lui in Terrasanta, Nazareth, tappa “obbligata”, era il luogo che ricordava l’esperienza spirituale del Beato Charles de Foucauld, alla cui spiritualità don Andrea era molto orientato: quante analogie con la vita e con la morte di Fratel Carlo!

Il terzo “tassello” è la comunità dei Santi Fabiano e Venanzio, una parrocchia dedicata a ben due santi martiri, due testimoni della fede, due cristiani che hanno dato il sangue per la Chiesa e per il Vangelo. 

Il martirio: quante volte don Andrea ne ha parlato, ai parrocchiani, ai sacerdoti. 
L’attività pastorale svolta da don Andrea è messa bene a fuoco da don Marco Vianello, che oggi regge la parrocchia dei Santi Fabiano e Venanzio. 
Conosce don Andrea dal 1995 e ha lavorato con lui come viceparroco. 
Don Marco ricorda: «Ogni volta che veniva fuori il discorso del martirio, cercavamo di sdrammatizzare, di ridimensionare il tema, ma ci rendevamo conto che don Andrea aveva semplicemente ragione. 
La Chiesa cresce quando i testimoni sono autentici e quando l’impegno cristiano è totale, ciascuno nella propria vocazione. 

Qui da noi abbiamo visto il don Andrea missionario, anzitutto nelle strade e nelle case del quartiere,  negli  anni  della Missione cittadina; abbiamo conosciuto l’uomo del dialogo interreligioso e dell’attenzione all’ecumenismo, tutte le volte che ci parlava delle altre religioni e delle altre confessioni cristiane come se le conoscesse dal di dentro, come se avvertisse sulla propria pelle la fatica reciproca di essere uniti e di gettare ponti di dialogo e di comunione. 

Una passione coltivata a lungo, quella di don Andrea per la Turchia, il suo amore per le Chiese dell’Asia Minore, e un ideale talmente forte da sembrare quasi un’utopia: che la Chiesa di Roma sostenesse, anche solo con la presenza di un suo sacerdote, la fatica e l’impegno dei cristiani in Turchia.

Questo ideale, unito alla convinzione che solo dialogando ci si incontra realmente e si costruisce l’unità, ha fatto sì che si aprisse una “Finestra per il Medio Oriente”, come chiamava don Andrea l’associazione da lui stesso fondata. Da questa finestra si sono affacciati in tanti, tanti si sono  accorti del “panorama” che si apriva ai loro occhi, quello della Turchia, una realtà diversa, lontana, ma incredibilmente vicina nel cuore e nella preghiera».

In questo orizzonte di fede si apre l’ultimo “tassello”: Santa Maria a Trabzon.
 
Con una fede viva e gioiosa
Testimone di una fede viva e gioiosa: questo vuole essere don Andrea in Turchia. Banali – oltre che bugiarde – le critiche di una presenza in Oriente per convertire i musulmani, per fare proseliti. 
Il missionario sa “d’avere un tesoro prezioso in un vaso d’argilla” e quindi prima di convertire gli altri, pensa a salvare se stesso. 
Che altro ci si può aspettare da don Andrea se non l’affermazione: “Vado in Turchia per convertirmi”?
Eccolo con la Bibbia sotto il braccio in luoghi aridi, silenziosi e deserti a riflettere, ascoltare, meditare, pregare incessantemente. Pregare, perché le conversioni si fanno in ginocchio.
Le opere di carità altro non sono che il risultato di una “compassione” appresa dal Maestro: “E, viste le folle, ebbe compassione”.

C’è un profondo rispetto per il cristianesimo nella storia della Turchia. In questa terra sono fiorite le tre religioni monoteistiche: ebraismo, cristianesimo e islam. 
Tra i turchi don Andrea va a cercare frammenti di verità e di bellezza in tutti i credenti, animato dalla convinzione che “Dio si ri-vela quando l’uomo vela ogni altra immagine e parola”. Stupenda questa sua affermazione. 
Mostra con quale spirito affronti il dialogo ecumenico e interreligioso, con la convinzione che «noi siamo gli uomini della croce, non della spada. Siamo chiamati a dialogare, cercare ciò che abbiamo in comune, rispettarsi a vicenda come figli dell’unico Padre che “fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi” e come fratelli di quel Cristo che ci ha salvati sulla Croce». L’unità si paga con la croce.
 
Nel febbraio 2004 don Andrea scrive agli amici mostrando la sua stanchezza per gli impegni imprevisti. 
Stanchezza riscattata da incontri significativi con i musulmani, vicini di casa, che nelle loro feste gli mandano parte del loro cibo, dandogli così l’impressione di essere accettato e di avere comunicato il messaggio che “siamo persone anzitutto, prima di essere cristiani o musulmani”.
La lettera scritta nel novembre 2005 è un capolavoro: don Andrea parla di quanto abbia a cuore gli amici in Italia e di come si senta “padre” dei nuovi amici Turchi. 
Porta in grembo due figli che cozzano tra di loro, come Esaù e Giacobbe nel ventre di Rebecca… 
Non ignora le contraddizioni degli Occidentali e degli Orientali e mostra così il suo “tormento”, mentre tra le righe traspare l’“estasi”: la gioia di avere scelto la parte migliore e di essere cosciente di presentare il metodo vincente del dialogo interreligioso. 

«…Voi e la Turchia: chi mi avrebbe detto anni fa che avrei unito nel mio cuore amori così distanti? Voi e il Medio Oriente: chi mi avrebbe detto che avrei “portato in grembo”, come si dice di Rebecca, due “figli” che “cozzano tra di loro” (Gen. 25,22), pur essendo fratelli nello stesso Abramo? 
Una madre sa che i suoi figli non si dividono in lei anche se sono divisi tra loro. 
Così accade anche a me. Avverto in me motivi per amare gli uni e gli altri, motivi per tenerli serrati nello stesso “calice” e radunarli ai piedi della stessa croce…».
 “Io credo che ognuno di noi dentro di sé possa diminuire la lontananza
tra questi due mondi”.
 
Il suo cuore si converte in quel deserto che, se è luogo della purificazione e dell’intimità con Dio, è pure il luogo della tentazione al materialismo, della paura di affrontare la terra promessa dipinta in modo troppo grande, del peccato e del giudizio.
Il missionario che lascia famiglia, amici, parrocchiani per affrontare gente sconosciuta, appartenente ad una razza radicalmente diversa dalla propria, si proietta nel “deserto” delle città, con la coscienza che sarà sostanzialmente solo, diverso, giudicato strano, non normale, non fosse altro che per il fatto di non avere una famiglia, proprio là dove vige la poligamia. 
Il missionario affronta il deserto materiale e metaforico quale ambigua figura di vita e di morte. E lo fa per saggiare il proprio cuore. Per vedere se Dio basta a riempire la sua vita. E nella preghiera si carica del divino, si “trasfigura”, in modo da imitare Cristo che “passa in mezzo alla gente facendo del bene”.

Ciò che è evidente della sua vita è una specie di paradosso: essere luce, presenza, finestra e al tempo stesso nascondimento, piccolezza e discrezione. Qualcuno ha ricordato che don Andrea visse un anno sabbatico presso i piccoli fratelli di Charles de Foucauld. 
Mi pare di intuire che quella esperienza lo abbia segnato profondamente: vivere come luce nascosta… proprio come Gesù a Nazareth. 
Don Andrea ha preso questo mistero della vita di Gesù, veramente sul serio, con tutto il suo carico di interrogazione e di inquietudine. 
L’inquietudine che lo ha accompagnato è il segno della ricerca della “forma Christi” nella propria vita, forma che ha trovato in Charles de Foucauld, un maestro straordinario e nella fraternità dei Piccoli Fratelli, un crocevia determinante.
 
In uno dei rarissimi incontri tra compagni di Seminario, don Andrea confidò il suo desiderio di far bene e di farsi volere bene dalle persone, per essere segno, sia pure povero, di Cristo Gesù. 
Questo e solo questo stava a cuore ad Andrea: farsi volto di Gesù e sua presenza, sempre, sulle strade piene di folla della Galilea e su quelle della montuosa Giudea fino al Calvario. 
E questo egli ci consegna con la sua morte: essere finestra che svela la luce che è Cristo; finestra discreta e misteriosa, umilmente attenta ai bisogni materiali e spirituali delle persone.
La bella testimonianza di don Andrea ci riporta al Vangelo e ci invita a vivere ciò che siamo: semplici e piccoli grani di sale nella mano di Gesù, per essere sparsi là dove Lui vuole, per diffondere il sapore e il gusto di Lui che ci ha penetrato con il suo sale. Il mondo è redento dalla pazienza di Dio e distrutto dall’impazienza degli uomini.
L’amore di Dio si manifesta in coloro che hanno accolto la sua chiamata ad essere segno del Buon Pastore, pronti a balzare in piedi, per cercare la pecorella perduta, fin sulla croce.
 
Il 25 gennaio 2003, scrivendo agli amici, parla loro di povertà; povertà economica (descrive come si vestono lui e gli amici e quello che mangiano), povertà linguistica, legata all’obbligo di essere essenziali per difficoltà nel comunicare, povertà spirituale, legata alla scelta di abbandonarsi completamente a Dio, facendo di lui l’unica ricchezza. 
Mentre parla di povertà, introduce il tema dei miracoli. 
Benché non espresso, il legame tra i due temi è evidente: chi si ritiene beato in quanto reso povero dallo Spirito, proprio perché si affida totalmente a Dio, grazie alla fede può compiere miracoli.
«…Per alcuni giorni di seguito il vangelo della messa ha riportato sempre dei miracoli di Gesù. Mi veniva da pensare che proprio dei miracoli abbiamo bisogno.
 L’uomo può essere guarito di dentro e può essere risanato definitivamente nel corpo solo da un miracolo di Dio. Cos’è una conversione interiore se non un miracolo?... »

“Per abitare tra loro”
Racconta Maria Grazia Zambon, laica consacrata dell’Ordo Virginum della diocesi di Milano, volontaria in Anatolia.
«Una persona più innocua e mite di don Andrea, dove trovarla? Ricordo ancora chiaramente le sue parole l’ultima volta che l’ho visto ad Iskenderun, nella sede del vicariato apostolico dell’Anatolia.
Durante il nostro ritiro mensile si parlava della croce e lui non esitava a dire: 
“Spesso mi chiedo perché sono qui e allora mi viene in mente la frase del Vangelo di Giovanni: ‘E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi’. 
Sono qui per abitare in mezzo a questa gente e permettere a Gesù di farlo prestandogli la mia carne. 
In Medio Oriente Satana si accanisce per distruggere, con la memoria delle origini, la fedeltà ad esse. 
Il Medio Oriente deve essere riabitato come fu abitato ieri da Gesù: con lunghi silenzi, con umiltà e semplicità di vita, con opere di fede, con miracoli di carità, con la limpidezza inerme della testimonianza, con il dono consapevole della vita”.

Fece una lunga pausa. Si tolse gli occhiali a mezza luna tenuti sulla punta del naso, lasciandoli penzolare al collo e con ancor più serietà e pacatezza continuò parlando quasi tra sé: 
“Mi convinco alla fine che non si hanno due vie: c’è solo quella che porta alla luce passando per il buio, che porta alla vita facendo assaporare l’amaro della morte. 
Si diventa capaci di salvezza solo offrendo la propria carne. 
Il male del mondo va portato e il dolore va condiviso, assorbendolo nella propria carne fino in fondo come ha fatto Gesù”. 

Scese il silenzio nella sala. Non una parola di più, non una di meno.  Poi guardò l’orologio. Si alzò di fretta, si scusò e prendendo la sua piccola valigia uscì di corsa dalla stanza. 
Non voleva rischiare di perdere l’aereo per tornare il più in fretta possibile nella sua Trabzon».

Questo è lo stile di don Andrea; è il coraggio di ricorrere ad un linguaggio aperto, franco, sereno, desideroso di cogliere l’essenza di ogni discorso, evitando la tentazione di aggirare i problemi, ricorrendo a tante parole che non dicono nulla. Per quanto difficile sia l’arte del dialogare, per quanto irto sia il cammino verso l’alto, non abbiamo alternative alla via maestra tracciata da Cristo, quella del perderci per ritrovarci, quella del marcire per dare abbondanti frutti, quella del morire per risorgere.
La vita di don Andrea offre a noi stimoli di ricerca della verità, ci rafforza nella convinzione che crea una civiltà di pace chi testimonia con gioia la sua fede in dialogo con popoli di civiltà, culture e religioni diverse dalle nostre.

Perché ciò sia possibile, occorre che ogni civiltà trovi la sua identità, scopra la sua forza, si renda conto che il dialogo è possibile solo tra persone convinte della bontà della loro religione. Non c’è nulla da guadagnare da quel tipo di dialogo in cui i singoli rinunciano alla propria identità, fede e cultura. 
Un dialogo che sia rispettoso dell’altro, al quale non viene chiesto di perdere la sua identità. L’arricchimento nasce appunto dal confronto e dalla ricerca di quanto abbiamo in comune, senza volere minimizzare le differenze.

Vita e morte di don Andrea sono ora nelle nostre mani come un dono che non possiamo tenere per noi stessi, ma dobbiamo far conoscere agli altri, dando ad essi la chiave d’interpretazione della vocazione che Dio gli ha dato. Inoltre tutto ciò diviene un pressante stimolo a superare ogni chiusura che, sul piano socio-politico, prende la forma del “nazionalismo”. 
Le diverse forme di nazionalismo che oggi stiamo sperimentando non portano al dialogo, all’incontro, alla fiducia nell’altro, ma a chiusure difensive, foriere di una cultura del sospetto.
Don Andrea non ha brandito il Cristianesimo come una spada di fuoco, ma ha portato, in una cultura di guerra, di scontro e di fanatismo la vera forza, il vero fuoco rivoluzionario dell’amore disarmato di Cristo, l’annuncio di una umanità nuova dentro a un mondo segnato dalla violenza, la proposta di una “buona notizia” che libera dalla parzialità delle ideologie e dei fondamentalismi. 
Non è buonismo, questo. Pensare che l’amore cristiano testimoniato da don Andrea sia “buonismo” sarebbe profondamente ipocrita, perché per questo ancora oggi nel mondo si viene perseguitati, torturati, uccisi.

La porta aperta
Don Andrea sta in Turchia con la porta del cuore aperta a tutti, in un’incondizionata accettazione dell’altro. 
Ha pure la porta di casa aperta a tutti gli amici che continuamente invita per rendersi conto dei valori dell’Oriente e per dargli una mano sia a testimoniare il Vangelo, sia a portare a compimento opere materiali che servono allo svolgimento del suo apostolato. Naturalmente la porta di casa è aperta ai turchi, agli immigrati, agli ortodossi: “Quello che farete al più piccolo dei miei fratelli l’avrete fatto a me”.

Porta del cuore spalancata, porta di casa aperta a tutti. La “porta aperta” assurge ad immagine della forza dell’ospitalità e dell’amore in quanto tale, senza discriminazioni. 
Don Andrea dimostra una fiducia piena nella Provvidenza: in ognuno che bussa alla porta egli è disposto a vedere Dio e ad accogliere come amico chiunque venga. 
Proprio come Gesù, disponibile ad accogliere Nicodemo che viene a lui di notte, strano come il vento “che soffia dove vuole: tu ne odi la voce, ma non sai da dove venga o dove vada”.
Quella porta aperta sta a significare che ogni tempo è il momento adatto ad un incontro sempre fruttuoso, per chi è liberato dal pregiudizio ed ha una grande fiducia nelle imperscrutabili vie della Provvidenza.
 
Nell’ultima fase della sua vita, don Andrea lascia intravedere un nuovo metodo di ricerca della volontà del Signore: il silenzioso attraversamento della steppa. 
Parlare di “attraversamento” indica un cammino, un dirigersi verso la meta che giorno dopo giorno Dio indica al credente. 
La strada può essere paragonata alla “via della croce”, tanti sono gli ostacoli lungo il percorso, in agguato c’è sempre l’ombra del dubbio e lo spettro della morte. 

Il cammino attraverso la steppa può portare non necessariamente all’oasi: può sfociare nel deserto. 
Ecco anche nell’uomo di fede insinuarsi il dubbio di essere in marcia non verso l’alba, ma verso il tramonto. 
Però, proprio perché la fede non è morta, il credente guarda con speranza anche il crepuscolo, nutrendo nel cuore la certezza che tramonto e alba sono creati dalla stessa luce.

Disposti a dare il nostro sangue
«La vita è come un viaggio, come un cammino. La fede è partire. 
Come Abramo, così Maria, così Paolo. La fede è accogliere la partenza di Dio verso di noi. Lui viene incontro a noi. Poi tocca a noi partire, animati dallo Spirito d’Amore. 
Oggi noi possiamo cogliere lo spirito della partenza, animati dallo stesso bagaglio di Paolo, nel nome di Gesù. Un nome nel cui sangue siamo radunati. 
Un nome nel cui sangue siamo disposti a dare il nostro sangue, per riseminare la stessa Parola. 

Qui (Antiochia) siamo chiamati – come nel mondo intero – a riseminare il Vangelo. Vangelo che è il nome di Gesù Signore.
 Il nome di Gesù che versa il suo sangue, perché nel suo corpo noi siamo radunati nell’unità. Riseminare. Accendere piccole luci. 
Tornare qui ad Antiochia per riprendere il fuoco iniziale. Per riimparare di nuovo come si semina la Chiesa nello Spirito di pace. Come si semina, qui, a contatto con realtà tanto diverse e a pochi passi, da luoghi in cui scorre sangue, a contatto con i musulmani, a contatto con gli Ebrei, a contatto con le varie comunità cristiane. 
Dobbiamo mostrare il nostro amore che ci trapassa il cuore e che si infigge anche sulle nostre mani. 

Non c’è amore del Padre che non passi attraverso una moneta: il dono della nostra vita, che è amare oltre ogni misura, amando anche chi non ci ama, servendo chi non ci serve, dando la vita a chi a volte ce la rende impossibile». 
Queste le parole che don Andrea pronuncia con pacatezza durante l’intervista fatta da Sat 2000. Parole che sanno di profezia e preludono a quanto avverrà il 5 febbraio 2006. 
Al culmine di una giornata di proteste e di violenze nel mondo islamico per le caricature di Maometto apparse su alcuni giornali occidentali, dopo aver celebrato come di consueto la Messa domenicale, mentre stava pregando inginocchiato nelle ultime panche della chiesa, don Andrea viene freddato alle spalle con due colpi di proiettile. 

A sparare, urlando “Allah è grande”, si dice sia stato un giovane sedicenne, che una volta arrestato ha confessato di aver voluto uccidere il prete, sconvolto dalle vignette blasfeme contro l’islam. Questo giovane, presunto omicida, minuto, faccia di bimbo, ha conosciuto amici fanatici in un Internet Café ed è lì che ha cominciato a maturare l’odio contro i cristiani, accusati di fare proselitismo e di essere una minaccia per l’islam. 

Questa la versione ufficiale. Nella mia permanenza in Turchia, - dice Valentino Salvoldi - nel periodo pasquale del 2006, colgo la convinzione che dietro quel giovane, si nascondano integralisti islamici e mandanti di una mafia che prospera economicamente nell’ambito della prostituzione. 
Comunque sia questo barbaro assassinio ha aperto una voragine nel Paese, rivelando le due anime della Turchia. 

Da una parte, frange integraliste, fanatiche e nazionaliste, che hanno i loro circoli e la loro stampa, attraverso la quale esortano all’odio religioso contro l’Occidente, ricordano le Crociate e il colonialismo e definiscono il dialogo interreligioso “una trappola del Vaticano”. Dall’altra parte, autorità civili e religiose di ogni credo che da anni stanno costruendo una rete di relazioni basate sul dialogo e sul rispetto.

“Così muore il giusto”
Questa è la morte del cristiano. La pienezza del morire. 
Morire mentre si sta pregando, dopo avere celebrato il sacrificio della morte e resurrezione di Cristo. 
Morire senza neppure vedere il proprio assassino, colpito alle spalle. 
È il cuore che viene trafitto da due colpi di pistola, così come il cuore di Cristo è trafitto dalla lancia. 
Morire pregando. Una bella morte da prete. Perché i preti sanno morire per amore.
La morte di don Andrea getta un fascio di luce su tutta la sua vita, in particolare sulle sue scelte ultime, quelle di lasciare la diocesi, la parrocchia e ritirarsi in Turchia per testimoniare la sua fede.

Questa morte ci indica la via da percorrere: quella del dialogo tra le religioni, se vogliamo metterci su un cammino di pace. Pace che si ottiene nella comune ricerca della verità e nello sforzo di perseguire valori umani e divini.
Se la vita di Andrea a noi ha dato stimoli di ricerca della verità, in un contesto di preghiera, la sua morte ci rafforza nella convinzione che creerà una civiltà di pace chi testimonia con gioia la sua fede in dialogo con popoli di civiltà, culture e religioni diverse dalle nostre.

 Vita e morte di don Andrea sono ora nelle nostre mani come un dono che non possiamo tenere per noi stessi, ma dobbiamo far conoscere agli altri, dando ad essi la chiave d’interpretazione della vocazione che Dio gli ha dato. 
E concludere che “Tutto è grazia”. 
Frase da pronunciare in ginocchio, ringraziando il Signore per il dono della fede. Con Dio il mondo è pur sempre un mistero. 
Senza di Lui il mondo sarebbe assurdo, problematica la vita di Andrea, pazzesca la sua morte.
Pazzesca e ridicola: dopo sessant’anni di ricerca di Dio, l’essere ammazzato in Chiesa sarebbe paragonabile a quella beffarda sfida che l’ateo pone al Salmista in esilio: “Dov’è il tuo Dio?” (Salmo 42).
Don Andrea è andato in Turchia per testimoniare il Vangelo, viverlo con amore, mettendo in pratica quella carità che Cristo ha voluto si estendesse a tutti, compresi i nemici.

“Silenzioso e coraggioso servitore del Vangelo”
Le migliaia di fedeli presenti all’udienza generale di Benedetto XVI l’8 febbraio 2006 hanno accolto con un lungo, intenso applauso le commosse parole riferite a don Andrea.
“Non possiamo non ricordare quest’oggi don Andrea Santoro sacerdote Fidei donum della diocesi di Roma, ucciso in Turchia la scorsa domenica, mentre era in chiesa raccolto in preghiera. Proprio ieri sera mi è giunta una sua bella lettera, scritta il 31 gennaio scorso insieme alla piccola comunità cristiana della parrocchia Sancta Maria in Trebisonda. 
Ho letto ieri sera con profonda commozione questa lettera, che è uno specchio della sua anima sacerdotale, del suo amore per Cristo e per gli uomini, del suo impegno proprio per i piccoli”.

Ecco la lettera di don Andrea al Papa: Roma 31 gennaio 2006
«Santità, le scrivo a nome di alcune signore georgiane della mia parrocchia “Sancta Maria” a Trabzon (Trebisonda) sul Mar Nero in Turchia. Me l’hanno dettata in turco, la traduco come è uscita dalla loro bocca così gliela faccio avere in occasione della mia venuta a Roma. 
Io sono don Andrea Santoro, prete “Fidei donum” della chiesa di Roma in Turchia, nella diocesi di Anatolia, qui residente da 5 anni. Il mio gregge è formato da 8/9 cattolici, i tanti ortodossi della città e i musulmani che formano il 99 per cento della popolazione. 
Sarebbe lei Santità, sia il vescovo della mia diocesi di partenza (Roma) sia il vescovo della mia diocesi di arrivo dal momento che si tratta di un “Vicariato apostolico”. È a questo doppio titolo che le recapito la lettera delle tre georgiane».

“Caro Papa, a nome di tutti i Georgiani la salutiamo. 
Da Dio chiediamo per te salute nel nome di Gesù. Siamo molto contenti che Dio ti ha scelto come Papa. Prega per noi, per i poveri, per i miseri di tutto il mondo, per i bambini. Crediamo che le tue preghiere arrivano dirette a Dio. 
I Georgiani sono molto poveri, hanno debiti, senza casa, senza lavoro. Siamo senza forze. Viviamo in questo momento a Trabzon e lavoriamo. Tu prega che Dio ci benedica e crei in noi un cuore nuovo e pulito.
Noi non dimentichiamo la vita cristiana e per i Turchi cerchiamo di essere un buon esempio nel nome di Dio, perché per mezzo nostro vedano e glorifichino Dio. 
Noi abbiamo molte cose da dire e da raccontare ma, Inshallah, se verrai a Trabzon potremo parlare faccia a faccia. La tua venuta sarà una festa felice. 
Da Dio chiediamo e auguriamo per te salute e pace e vita cristiana. Baciamo le tue mani. Saremo contenti che tu ci risponda e ci mandassi una foto con la tua firma. 
Tu come papà comune prega per don Andrea e Loredana, che Dio dia loro forza e a Trabzon per mezzo loro la Chiesa cresca e si moltiplichi. Maria, Marina e Maria”. 
A nome degli altri cristiani georgiani ti invitiamo a Trabzon per la tua prossima venuta a Novembre in Turchia.

«Santità, mi unisco a queste tre donne per invitarla davvero da noi. È un piccolo gregge, come diceva Gesù, che cerca di essere sale, lievito e luce in questa terra. Una sua visita, se pur rapida, sarebbe di consolazione e incoraggiamento. Se Dio vuole... a Dio niente è impossibile. La saluto e la ringrazio di tutto. I suoi libri mi sono stati di nutrimento durante i miei studi di teologia. Mi benedica. E che Dio benedica e assista anche lei».
 
Come un testamento
La sua ultima lettera datata 26 gennaio 2006, contiene parole dense d’amore per il popolo turco. Mostra quanto rivoluzionario sia il Vangelo. Allude al dono totale di sé. Addita il metodo del dialogo: avere un cuore aperto e coraggioso. Da esso nasce l’anticipo di fiducia dato al diverso, come insegnava padre Bernhard Häring.

Scrive: «…In questo cuore nello stesso tempo “luminoso”, “unico” e “malato” del Medio Oriente è necessario entrare in punta di piedi, con umiltà, ma anche con coraggio. La chiarezza va unita all’amorevolezza. Il vantaggio di noi cristiani sta nel credere in un Dio inerme, in un Cristo che invita ad amare i nemici, a servire per essere “signori” della casa. Ci sarà chi voglia essere presente in questo mondo mediorientale semplicemente come “cristiano”, “sale” nella minestra, “lievito” nella pasta? Molti ci sono ma di molti di più c’è bisogno. Il mio è un invito oltre che una riflessione. Venite!...».

Riporto parte dell’omelia del cardinal Ruini alla Messa funebre di don Andrea. In modo essenziale mette in luce le caratteristiche principali che hanno fatto di don Andrea un martire del Vangelo e della Chiesa.

«…Al centro dei suoi comportamenti stava una semplice convinzione: Gesù Cristo ha dato per tutti la sua vita sulla croce e quindi un discepolo di Cristo, deve a sua volta voler bene a tutti e spendersi per tutti, senza distinzioni. 
Così, forse, possiamo comprendere più profondamente la sua scelta di andare a vivere e a svolgere il ministero in Turchia, anzi, nella parte per noi più remota della Turchia. 
Don Andrea era un uomo di intelligenza penetrante, e all’occorrenza anche molto concreto. Sapeva bene che in quella terra e tra quelle popolazioni il suo slancio apostolico avrebbe dovuto accettare moltissime limitazioni e di fatto, serenamente, le aveva accettate e interiorizzate. 
Era convinto infatti che una presenza di preghiera e di testimonianza di vita avrebbe parlato da sé, sarebbe stata segno efficace di Gesù Cristo e fermento di amore e riconciliazione. 

La sua fine violenta potrebbe portare a concludere che si illudeva. 
Ma egli una simile fine l’aveva sicuramente considerata: molte sue parole, e forse ancor più alcuni suoi silenzi, ci rendono certi di questo; anch’io ne sono testimone. 
Il fatto è che don Andrea credeva fino in fondo alle parole di Gesù che abbiamo ascoltato nel Vangelo“se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto”.
In realtà don Andrea era un uomo a cui il coraggio non mancava, un uomo lucido e animoso da affrontare giorno dopo giorno, inerme, il rischio della vita. Il suo, infatti, era un coraggio cristiano, quel tipico coraggio di cui i martiri hanno dato prova, attraverso i secoli, in innumerevoli occasioni: un coraggio che ha la sua radice nell’unione con Gesù Cristo, nella forza che viene da lui, in maniera tanto misteriosa quanto vera e concreta. Di un coraggio analogo ciascuno di noi ha bisogno, se vuole affrontare da cristiano il cammino della vita. E ne abbiamo bisogno tutti insieme, se vogliamo, nell’attuale situazione storica, affermare il diritto alla libertà di religione, madre di ogni libertà.

Ci fa bene perciò ascoltare le parole della Lettera di San Paolo ai Romani: “Io sono infatti persuaso che né morte né vita … potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore”. Così saremo aiutati anche noi a non cedere alla paura, ricordando l’ammonimento di Gesù: “non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l’anima: temete piuttosto Colui che ha il potere di far perire e l’anima e il corpo nella Geenna” (Mt 10,28). 
Ho messo l’accento sul coraggio di don Andrea e sul significato del coraggio cristiano. Questo coraggio, però, non è per colpire ed uccidere, ma per amare e per costruire, in concreto per costruire la comprensione, l’amicizia e la pace là dove troppo spesso regnano l’intolleranza, il disprezzo e l’odio. 
Ripeto qui le commosse parole pronunciate da Papa Benedetto, dopo aver ricordato la lettera di don Andrea che aveva appena ricevuto: “Il Signore … faccia sì che il sacrificio della sua vita contribuisca alla causa del dialogo fra le religioni e della pace tra i popoli”.

Questo era certamente l’animo con il quale don Andrea è andato a vivere in Turchia e questo è il senso che egli intendeva dare a una sua eventuale morte violenta e prematura. Spesso si pensa che per ogni singolo uomo, nel nostro caso per don Andrea, con la morte tutto sia terminato. Già il libro della Sapienza dell’Antico Testamento, è però di diverso avviso. Essa ci assicura che “le anime dei giusti sono nelle mani di Dio” e “nessun tormento le toccherà. Agli occhi degli stolti … la loro fine fu ritenuta una sciagura”, ma invece “la loro speranza è piena di immortalità”.

Don Andrea era nutrito di questa certezza; anzi, aveva una speranza ancora più grande: quella speranza e quella certezza che Gesù stesso attesta nel Vangelo di questa Messa, quando parla del chicco di grano che morendo produce molto frutto. Dice infatti Gesù, riferendosi alla propria morte ormai imminente: “È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo”.
Anche don Andrea, in unione con Gesù, può dire queste parole: la sua tragica morte è infatti, in realtà, la sua glorificazione; non solo la glorificazione effimera che possiamo attribuirgli noi, ma la gloria eterna che solo Dio può dare. 

Permettetemi, a questo riguardo, di esprimere con franchezza la mia personale convinzione. Rispetteremo pienamente, nel processo di beatificazione e canonizzazione che ho in animo di aprire, tutte le leggi e i tempi della Chiesa, ma fin da adesso sono interiormente persuaso che nel sacrificio di don Andrea ricorrono tutti gli elementi costitutivi del martirio cristiano.
Questa è la sostanza vera della sua vita e della sua missione, che è anche il significato e l’insegnamento della sua morte.
Don Andrea ha preso tremendamente sul serio Gesù Cristo e, da quell’uomo tenace, rigoroso, addirittura testardo che era, ha cercato con tutte le sue forze di muoversi sempre e rigorosamente nella logica di Cristo. Per questo don Andrea è stato inseparabilmente uomo di fede e testimone dell’amore cristiano.
Per lui dunque valgono davvero le parole che l’Apostolo Paolo ha detto di se stesso: “Per me infatti il vivere è Cristo e il morire un guadagno” (Fil 1,21)».
 
Conclusione

E tu?
Mediamente tre missionari vengono ammazzati ogni mese nei Paesi da poco tempo nati al cristianesimo. Molti cristiani soffrano per mancanza di libertà religiosa, in tanti angoli della terra.
Ai ventisei martiri che hanno versato il loro sangue nel 2005, si dovrebbero aggiungere coloro che, in silenzio, subiscono persecuzioni, espulsioni, reclusioni in carcere. 
Noi, missionari, spesso abbiamo a che fare con accuse diffamanti e odiosi rapporti con quella giustizia manipolata dai potenti che non sopportano quanti si schierano dalla parte dei piccoli, degli sfruttati e dei miserabili.

Io ora mi chiedo come i credenti dovrebbero reagire quando vengono a conoscenza di questi fatti. Di fronte ad ogni presa di posizione contro i cristiani
– soprattutto nei paesi impoveriti – prima di condannare, dovremmo chiederci perché accadono questi fatti. A tutti è nota la situazione di quelle terre in via di un crescente sottosviluppo.
Tante difficoltà che stanno vivendo i paesi orientali e quelli impoveriti mi spingono ad immedesimar mi sempre più nelle situazioni di dolore, di miseria, di esasperazione che rendono violenti quanti si sentono vittime degli errori degli Occidentali e mi inducono a cercare quale possa essere il metodo più confacente per affrontare questa situazione conflittuale.

È innanzitutto opportuno notare che il messaggio di Cristo è rivoluzionario e scandaloso, quindi occorre mettersi nei panni di chi da poco tempo lo conosce e sapere quanto lontano possa essere da una determinata cultura. Inoltre, il momento della persecuzione, vissuto come “kairos”, tempo di grazia, può benissimo costituire un provvidenziale mezzo di evangelizzazione. Per cui è opportuno vedere come hanno agito alcuni pionieri del cristianesimo di fronte agli attacchi subiti dagli indigeni. Paradigmatica può essere la testimonianza di padre Matteo Ricci (primo missionario in Cina) che nel 1592, dopo essere stato assalito da un gruppo di malviventi, andò in tribunale a difenderli con i suoi confratelli. “Cosa inaudita al gentile (pagano) render bene per male, ma propria della legge cristiana. (…) Dal che intendano la perfezione della nostra legge che è il far bene a quelli che ci fanno male” (lettera del 10 dicembre 1593).

Il Vangelo ha bisogno di essere annunciato da testimoni che non si basino su una logica puramente umana delle difese dei diritti. La radicalità evangelica, la logica della croce e tutto l’insegnamento del cristianesimo ci portano a reagire di fronte al male, dando anticipi di fiducia a chi ci aggredisce.

Non si può ridurre il cristianesimo ad un’organizzazione che difende il diritto alla libertà religiosa. È opportuno entrare nella logica proclamata dal protomartire santo Stefano che prega per coloro che lo stanno lapidando e far comprendere che è un privilegio patire per il nome di Cristo. Questo atteggiamento potrà disarmare quanti ricorrono alla violenza per distruggere i valori cristiani. Noi credenti abbiamo l’arma vincente che è la nonviolenza, il perdono, l’amore verso tutti.

Abbiamo il potente mezzo della preghiera che ci dà la forza, il coraggio di difendere chi ci aggredisce, chi ci fa del male.
Abbiamo duemila anni di storia che ci insegnano a vincere il male con il bene e ad avere compassione per essere tolleranti verso coloro che sono esasperati a causa della mancanza dei mezzi di cui godono gli Occidentali e a causa dell’inevitabile scandalo creato dalla “follia evangelica”.

Don Andrea è andato in Turchia per testimoniare il Vangelo, viverlo con amore, mettendo in pratica quella carità che Cristo ha voluto si estendesse a tutti. Indipendentemente dall’appartenenza alla propria religione o cultura. 
Anzi, Cristo ci ha detto di amare anche i nemici. Non ci ha detto in che modo dobbiamo amarli, ma ci ha assicurato che il giudizio finale sarà centrato sull’amore: “Avevo fame e tu… Avevo sete e tu…”.

Don Andrea ha testimoniato, come ha potuto, la sua fede. Prima di preoccuparci perché sia “santo subito”, è più opportuno cercare di diventare santi noi. Lui santo, e tu?


Preghiera
Benedetto sei tu, Cristo, che hai costituito noi,
regno di sacerdoti e di profeti, nazione santa, popolo eletto...
Eletto per conquistare un regno, che è oggetto di “violenza”,
da sempre promesso 
a chi marcisce come grano sotto terra, a chi muore a s e stesso 
per portare abbondanti frutti negli eterni granai del cielo.


Prega per noi.

Maria Donna di Gerusalemme dove ti offristi con Gesù ai piedi della croce,
Maria Donna del Cenacolo dove raccogliesti il soffio dello Spirito Santo,
Maria Donna di Efeso, dove giungesti con Giovanni "tuo figlio" Inviato in missione dallo 													Spirito: 
Maria madre delle pecore fuori dall'ovile,
Madre di chi non conosce tuo figlio,
Madre di coloro che "non sanno quello che fanno:
Maria madre delle anime senza vita,
Madre delle menti senza luce,
Madre di cuori senza speranza,
Madre dei figli che uccisero tuo Figlio,
Madre dei peccatori, madre del ladrone non pentito,
Madre del figlio non ritornato: prega per noi.
Maria madre di chi non lo ha seguito,
Madre di chi lo ha rinnegato,
Madre di chi è tornato indietro,
Madre di chi non è stato chiamato: prega per noi.
Maria madre di coloro che vanno come Giovanni a cercare I figli di Dio dispersi,
Madre di quelli che scendono agli inferi per annunciare ai morti la Vita: 
Maria, madre, vieni a vivere con me:
Vieni nella casa dove mi chiede di abitare,
Vieni nella terra dove mi chiede di andare,
Vieni tra gli uomini che mi chiede di amare,
Vieni nelle divisioni che mi chiede di sanare,
Vieni nei cuori che mi chiede di visitare.
Vieni a casa mia a farmi da madre,
Vieni Maria a darmi il tuo cuore di madre.
"Meryem anà" "Maria Madre" di tutti I popoli

Prega per noi.

 

Don Andrea Santoro
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Radio Maria

 

Martedì 

20 dicembre

 

2016

 

ore 10,30

 

 

Cari ascoltatrici e ascoltatori,

 

vi parlo dal Santuario del Sacro Cuore dei Salesiani di Bologna dove, ogni mattina alle ore 

8, quando celebro l’Eucaristia, prego per voi.

 

Un saluto a tutte le ascoltatrici

 

e agli ascoltatori di Radio Maria, in particolare a que

l

li che 

sono ammalati o in carcere e a coloro che li assistono. 

 

Ringraziamo il Signore per il dono di Radio Maria che arricchisce la nostra vita con la 

preghiera e la riflessione cristiana. Sosteniam

ola con la nostra solidarietà. 

 

 

Fedele

 

al programma di presentare ogni mese la vita di un santo, 

in questo Anno Santo 

della Misericordia, oggi vi presento la vita del

 

Servo di Dio, Cardinal

 

 

Servo di Dio Don Andrea Santoro

 

In questa trasmissione faccio 

riferimento a

l libro

 

pubblicato dalla editrice

 

VELAR

 

Elledici 

scritto da

 

Valentino Salvoldi, dal titolo : 

 

 

Don Andrea Santoro

 

 

Come sempre l

a voce di Clara Cuppi si alternerà con la mia per rendere più 

gradevole l’ascolto 

 

 

Iniziamo con una frase di 

questo autentico martire della Misericordia:

 

"

L’uomo non può vivere senza speranza: la sua vita, condannata all’insigni

?

canza,

 

diventerebbe insopportabile

"

.

 

 

Introduzione

 

 

Silenzioso testimone dell’amore

 

P

rega.

 

Prega.

 

Prega.” Così rispose Madre

 

Teresa

 

di Calcutta

 

alla mia domanda quale

 

fosse 

il metodo migliore per

 

aiutare

 

i poveri

 

in terra

 

di missione. E 

quando le dissi che

 

già lo 

facevo, ma volevo qualcosa

 

in più, lei ribadì:

 

“Allora prega

 

ancora”.

 

La preghiera: questa

 

la 

chiave per

 

capire

 

la vita e il martirio di

 

don

 

Andrea

 

Santoro.

 

 

Don Andrea

 

è andato in missione a 55 anni, ha trascorso cinqu

e anni testimo

niando la sua 

fede, tutta

 

intessuta

 

di pre

ghiera

 

ed è diventato pienamente missio

nario

 

grazie al suo 

martirio. 

 

Non è anda

to in Turchia per

 

fare proseliti,

 

ma per testimoniare il discorso

 

della montagna: 

l’amore

 

per

 

tutti;

 

la

 

scelta della povertà; la convinzione: “Io mi sento

 

prete

 

per tutti”; la 

certezza che i cristiani sono quel

li della croce, non quelli della spada. 

 

Egli ha voluto fare unità,

 

essere ponte, colle

gare quelli che sono divisi.

 

L’Amore

 

l’ha chiamato in u

na

 

ter

ra dove il cattolicesimo è quasi scomparso.

 

È passato in mezzo alla gente,

 

silenzioso testimone dell’Amore,

 

sussurrando pre

ghiere. 

 

